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Un cane sul lettino per cani della «Bau Beach», la spiaggia attrezzata per quadrupedi
a Maccarese, sul litorale romano

La tiratura de l’Unità del 30 luglio è stata di 142.622 copie

Cuffaro (Udc) è interessato alle piccole
opere, FI vuole severità sulle grandi, che
però ora interessano alla nuova mafia...

Perché i giornali dell’isola sono in
posizione d’attesa sul viceministro?

Forza Italia non è un monolite

I
l presidente della Regione Toscana Clau-
dio Martini, nella sua risposta alla lettera
di Nicola Caracciolo e Gianni Mattioli,

garantisce che l'autostrada della Maremma
sarà «la più bella del mondo». Anche Silvio
Berlusconi garantisce che il ponte sullo stret-
to di Messina sarà il più bello del mondo.
Estetica a parte, il problema è quello di capire
se le due opere sono davvero necessarie, utili,
profittevoli e non dannose.
Nel caso dell'autostrada maremmana, Marti-
ni argomenta la sua preferenza per il tracciato
costiero in base a ragioni di convenienza di
costi, rispetto al percorso collinare. Ma palesa
una evidente contraddizione intellettuale: i
suoi sacrosanti motivi per il no al tracciato
collinare preferito dal ministro Lunardi (so-
prattutto tutela dell'ambiente e delle aziende
agricole maremmane) valgono in modo e mi-
sura identica anche per sostenere con altret-
tanta coerenza un no al tracciato costiero. A
meno che, e non voglio credere che Martini
lo pensi, non si ipotizzi una Maremma distin-
ta in due aree, una di serie A e una di serie B.
Stupisce, piuttosto, la reticenza della regione
Toscana a parlare apertamente della misterio-
sa (per un coacervo di interessi edilizi e alber-
ghieri nell'area, senza contare il gravissimo
danno ambientale) variante prevista per
«bypassare» la zona di Orbetello-Monte Ar-
gentario. Altrettanta reticenza riguarda anche
l'impatto che avrebbe - per esempio nella pia-
na costiera sotto Capalbio, dove c'è il lago di
Burano e l'oasi faunistica del Wwf - un nastro
d'asfalto che complessivamente occuperebbe
uno spazio di circa cento metri. Altro che
due, come dice Martini: perché in quella stri-
scia di terra dovrebbero affiancarsi Pedemon-
tana, statale Aurelia e autostrada. Sarà anche,
giura Martini, il più bello del mondo, ma
sempre di un gigantesco nastro d'asfalto si
tratta.
In ogni caso da mesi Martini evita di rispon-
dere a una domanda che viene posta, in Ma-
remma, da diverse associazioni ambientaliste
e non: perché non va bene una Aurelia-super-
strada come esiste e funziona benissimo tra
Cecina e Grosseto? Il problema della sicurez-

za, in questo caso, viene risolto (spariscono
tutte le uscite a raso giustamente incrimina-
te) e perdipiù non ci sarebbe il pedaggio.
Purtroppo - lo dico con sincero dispiacere-
c'è una cultura omogenea che accomuna i
progetti del ponte sullo stretto e dell'autostra-
da maremmana, e che dunque avvicina gran-
deur berlusconiana e una parte della sinistra.
È la logica dell'equazione cemento=sviluppo,
un vecchio retaggio culturale che andava be-
ne nel dopoguerra, ma che da tempo mostra
la corda. Il corridoio tirrenico e il ponte ven-
gono ancora visti - dal governo come dall'op-
posizione - come necessari perché funzionali
a un modello di sviluppo del trasporto merci,
soprattutto su gomma, che ha già provocato
guasti notevoli al sistema-Paese.
E che, ecco la novità, non è più giustificato, in
prospettiva, da esigenze economiche reali.
Un recentissimo documento dell'ufficio studi
della Confindustria afferma che negli ultimi
anni il trasporto merci su gomma è diminui-
to progressivamente del 18%, a tutto vantag-
gio non della ferrovia ma del trasporto via
mare. Non a caso Gioia Tauro è diventato il
primo porto container del Mediterraneo, e
presto sarà seguito da Taranto. Sono le auto-
strade del mare, non quelle costiere, il futuro
del trasporto merci. Se ha ragione la Confin-
dustria, che senso ha puntare ancora ad age-
volare il traffico merci dei Tir? questo discor-
so vale per la Maremma come per il ponte
sullo stretto. Ma se la voglia di grandeur del
presidente del Consiglio non sorprende, rie-
sce difficile comprendere l'arretratezza della
politica dei trasporti avanzata dalla Regione.
Tre anni fa, in una intervista a “Italy daily-He-
rald tribune”, Sergio Cofferati disse: «Prima
di lanciare proclami per il ponte sullo stretto,
per cortesia costruite gli 8 (otto!) km di bina-
ri per collegare il porto di Gioia Tauro alla
ferrovia nazionale». Parafrasando il segreta-
rio della Cgil si potrebbe dire: «Prima di inon-
dare Argentario e Maremma di cemento e
asfalto, per cortesia pensate anche all'ambien-
te in termini di risorsa per lo sviluppo, e non
come giaculatoria retorica buona solo in cam-
pagna elettorale».

È
possibile una lettura in chia-
ve siciliana della «questio-
ne» Miccichè? Due premes-

se prima di provare a rispondere:
la stampa locale le sta dedicando
assai poco spazio.
Il che vuol dire dubbio e attesa
sui possibili sviluppi della «que-
stione». Ma anche scarne dichia-
razioni da raccogliere. Scarne per
minimizzazione o per paura che
la «questione» assuma profili in-
quietanti e coinvolgenti? Ancora,
Forza Italia, in Sicilia, non è grup-
po monolitico: se Miccichè è
l'espressione più visibile del suo
potere, esistono espressioni altret-
tanto autorevoli (Dell'Utri) che
stanno mettendo «bottega in pro-
prio» ed espressioni meno appari-
scenti ma non meno autorevoli
con forte carisma su micro-aree.

Vediamo l'attuale contesto nel
quale occorre interpretare la
«questione». L'economia oggi in
Sicilia ha sviluppato un'enorme
aspettativa nei flussi di spesa che
dovrebbero essere indirizzati su
opere pubbliche piccole e grandi.
Mentre si sono interrotti o sono
limitati a lavorazioni produttive
mature e tecnologicamente arre-
trati, processi di delocalizzazione
o investimenti «esterni» (con
l'unica eccezione della cosiddetta
Etna Valley che fa caso a sé).
Sta emergendo nel rapporto poli-
tica-economia una differenziazio-
ne di parti che già qualcuno ha
messo in rilievo con brutalità
d'accenti: l'UdC (Cuffaro, cioè) è
interessata ai piccoli-medi finan-
ziamenti, in particolare a quelli
previsti da Agenda 2000. Forza

Italia viceversa, nel quadro di
una competizione tra le sue cor-
renti interne, è proiettata sui
grandi finanziamenti, addirittura
quasi ignorando il «salvadanaio»
dei fondi strutturali europei. Que-
sta distinzione nasce intanto dal-
la «domanda» del milieu impren-
ditoriale che si raccoglie intorno
a Cuffaro, sempre più ormai inse-
rito nella «rete» della Compagnia
delle Opere. Una domanda che
riflette la potenzialità, la specializ-
zazione, le dimensioni di questo
milieu.
La scelta di Forza Italia sembra
più rispondere ad una logica non
locale influenzata, con l'alibi del-
la modernizzazione forzata, da
una «domanda» che proviene da
centri d'interesse fuori dalla Sici-
lia. Un esempio tra tutti: il Ponte

sullo Stretto. È Forza Italia in par-
ticolare Lunardi, a sostenerlo an-
che se allo stato attuale nessuna
impresa siciliana potrebbe avere
un ruolo da protagonista nelle fa-
si di progettazione esecutiva e
poi di costruzione vera e propria.
Ora, la distinzione prima richia-
mata, non accontenta l'intero mi-
lieu imprenditoriale siciliano per
ragioni ovvie.
Come è emerso nella discussione
sulla legge regionale che regola
gli appalti, voluta fortemente da
Cuffaro ma stranamente osteggia-
ta da una parte degli imprendito-
ri siciliani. Una legge che, letta in
filigrana, disegna un doppio regi-
me: uno, più lasco, per le picco-
le-medie gare; uno, più severo,
per le grandi opere, addirittura
penalizzante con riferimento ai

sub-appalti, brodo di coltura per
l'economia mafiosa. Quasi a vo-
ler plasticamente rappresentare
una diversificazione di competen-
ze: «piccolo è bello» in Sicilia;
quanto al «grande», è una partita
che non ci riguarda e proprio per
questo la faremo «arbitrare» con
severità.
In questo modello va inserita la
variabile mafia. Ed a ben vedere
anche questo «apparato» ritenu-
to monolitico si presenta diviso.
Con una vecchia mafia interessa-
ta ai piccoli-medi affari (sub-ap-
palti compresi) ed una nuova ma-
fia viceversa, contro luoghi comu-
ni ricorrenti, che snobba il «pic-
colo» e si attrezza sul «grande».
Nel modello che abbiamo rico-
struito ci sono in definitiva due
linee di faglia che si incrociano

senza necessariamente dover cre-
dere ad una loro netta sovrappo-
sizione. Ma è un modello, insistia-
mo, quello qui riassunto, che ov-
viamente andrebbe ricostruito
con maggior dettaglio e con l'in-
troduzione di più significative va-
riabili, nel quale il cosiddetto si-
stema economico siciliano, fatto
da imprenditori onesti, mafiosi,
occulti oltre che dal credito istitu-
zionale (distinguendo anche qui
quello che ha «intelligenza» di ra-
zionamento nell'isola, scarso, e
quello invece, ampio, che rispon-
de ad impulsi provenienti da al-
tre «piazze») non sembra condivi-
dere a pieno.
Sicché la «questione» Miccichè
potrebbe essere un segnale pilota-
to di insofferenza verso una stra-
tegia disegnata (o imposta) a ta-

volino, che si aggiunge ad altri
messaggi (dalle contestazioni vio-
lente a Palermo contro il sinda-
co, improvvisamente poi ammu-
tolite, alla inattesa conflittualità
manifestata nei confronti dello
stesso Miccichè dalla Confindu-
stria regionale). Alcuni, ma forse
solo apparentemente, facili da de-
criptare; altri, al contrario, alme-
no ad un'analisi superficiale, epi-
sodici e casuali. Con un filo uni-
co, però, che li collega: il referen-
te cioè, Forza Italia, cui sono indi-
rizzati.
I gendarmi, scriveva Gunther
Grass nel suo "Tamburo di latta",
conoscono sempre un'alternati-
va e basta. Alla «questione Micci-
chè», questa la nostra tesi, non
bisogna guardare (solo) con le
lenti dei gendarmi.

La Regione Lazio
e i danni di Storace

ANGIOLO MARRONI*

Per il bene della Maremma
lasciamo stare le autostrade

DANIELE PROTTI

Il caso Micciché visto dalla Sicilia
MARIO CENTORRINO

S
i tratta del provvedimento sul co-
siddetto "legittimo sospetto". Fran-
co Cordero - probabilmente il mas-

simo giurista italiano - ha già spiegato
come l'eventuale legge sarebbe due vol-
te anticostituzionale, violando l'art. 3 e
l'art. 25 della Carta che regola la nostra
civile convivenza.
Si tratta infatti, per un verso, di un prov-
vedimento ad personam (o se si vuole:
ad personas, poichè riguarda anche
complici e sodali di B.), visto che ha lo
scopo esplicito di allontanare alcuni sin-
goli processi dalla loro sede naturale di
Milano, per l'altro di un provvedimen-
to che apre alla totale discrezionalità del
giudice, visto che rende del tutto indefi-
nibili e vaghi, cioè arbitrari, i casi di

«legittimo sospetto».
Quei casi, invece, sono nella legge attua-
le perfettamente definiti e limitati, pro-
prio per evitare che si ripetano gli scon-
ci degli scorsi decenni, dai processi per
le schedature Fiat a quelli per le bombe
di piazza Fontana, tutti sottratti al loro
giudice naturale.
Con questa porcheria in forma di legge,
insomma, il Polo delle impunità vuole
semplicemente garantire a Berlusconi e
ai suoi amici, sodali, complici, il «dirit-
to» di scegliersi ad libitum tribunali e
giudici: che cosa resterebbe dello Stato
di diritto, se passasse un tale principio,
ciascuno lo immagina da sé.
Ecco perché questo è davvero l'attacco
più grave portato contro «la legge egua-
le per tutti» dai tempi del fascismo ad
oggi, ecco perché anche l'opposizione
parlamentare, non sempre attenta e in-
transigente, si è impegnata in un dove-
roso ostruzionismo ed è venuta in piaz-
za a chiedere ai movimenti di moltipli-

care le manifestazioni.
Ecco perché, dunque, è necessario oggi
ritrovarsi alle 18, a Roma, davanti al
Senato. Una pacifica manifestazione di
cui l'organizzatore sarai però tu, compa-
gno e amico lettore. Tu, con le tue tele-
fonate, con le tue e-mail, con i tuoi
(perché no?) «messaggini» dei portatili.
Tu, come ciascuno di noi che da due
giorni è impegnato con questi poverissi-
mi mezzi artigianali a «organizzare»
una manifestazione che non ha nessuna
organizzazione alle spalle. Inutile aspet-
tarsi che siano le tv di regime, del resto,
a fare informazione, a dare notizia. Im-
punità e totalitario controllo delle televi-
sione: i due pilastri della vocazione al
regime continuano a riproporsi, a sal-
darsi. Una ragione di più per far sentire
la nostra voce, di cittadini liberi. Di cit-
tadini tout court. Oggi, alle ore 18, a
Roma, davanti al Senato della Repubbli-
ca.

Paolo Flores d'Arcais

La legge
del padrone

L
a giunta di centrodestra al-
la Regione Lazio, ed il suo
presidente Francesco Sto-

race, stanno portando il Lazio,
la sua economia, la sua possibili-
tà di sviluppo, verso una crisi
senza precedenti. Pochi giorni
orsono la società Moody's ha re-
so noto il suo giudizio sull'affi-
dabilità finanziaria della regio-
ne, cioè il suo rating. Tale giudi-
zio è AA3, simile a quello che
aveva ottenuto la giunta di cen-
trosinistra presieduta da Piero
Badaloni. C'è pero, una differen-
za non piccola rispetta al passa-
to.
Moody's ci dice che le prospetti-
ve della Regione cambiano da
«stabili» in «negative» e tutto
ciò è prodotto dal recente inde-
bolimento del bilancio, dai pro-
blemi strutturali del sistema sa-
nitario, dai ritardi dell'attuazio-
ne delle misure preposte a tene-
re la sanità sotto controllo. Tale
giudizio è gravido di conseguen-
ze economiche e sociali partico-
larmente negative perché, dice
Moody's, tutto ciò «aggiungerà
elementi di rigidità al suo bilan-
cio». Esso rende la Regione La-
zio, inevitabilmente, meno cre-
dibile, meno affidabile, sui mer-
cati finanziari nazionali ed este-
ri.
Oggi, la Regione Lazio, se inten-
de rivolgersi al sistema crediti-
zio non potrà più ottenere le
stesse condizioni favorevoli che
ebbe a suo tempo la giunta di
Centrosinistra e le conseguenze
saranno un ulteriore appesanti-
mento per le condizioni genera-
li del bilancio regionale e quindi
una inevitabile scelta di ridurre
spese, anche di investimento e
aumentare le entrate con opera-

zioni fiscali pesanti sul sistema
delle imprese, sui lavoratori e su
tutti i cittadini del Lazio. Di tut-
to questo la spesa sanitaria
esplosa in questi due anni di ge-
stione del centrodestra porta la
massima responsabilità. Ma
non è la sola.
Accanto ad essa c'è stata e c'è
una tendenza generale del cen-
trodestra, perfino culturale, allo
spreco, alle spese localistiche, a
quelle clientelari, a quelle dema-
gogiche, propagandistiche, ad
aumenti di consulenze senza al-
cuna necessità e reali competen-
za.
Insomma alla Regione sta acca-
dendo qualcosa di cui forse non
può più essere la sola opposizio-
ne in grado di frenare, di contra-
stare. L'onorevole Storace conti-
nua a parlare, a due anni del
suo governo, dell'eredità trova-
ta, e ad un tempo malgrado le
difficoltà del momento, impe-
gna i suoi giorni in uno sfrenato
ed isterico lavorio a Frosinone
dove è stato malamente eletto
consigliere comunale per con-
trastare il governo di centrosini-
stra legittimamente incarica in
quel comune. Comunque i dati
sui bilanci della Regione Lazio
sono pubblici, sono a disposizio-
ne di tutti e smentiscono l'assun-
to sul presunto dissesto eredita-
to.
Ripeto, il centrosinistra ha la-
sciato una Regione finanziaria-
mente risanata come tutte le so-
cietà di rating hanno riconosciu-
to pienamente; oggi il disastro e
dinanzi a tutti e non bastano le
sparate del centrodestra a smen-
tirlo.
 *presidente del Comitato
 regionale Ds Lazio

mercoledì 31 luglio 2002 commenti 31


